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Alessandra Panzanelli 

 

Leggere la biblioteca: collezioni speciali, fondi storici, libri rari (note a 

margine di una recente pubblicazione) 

 

 

Introduzione 

 

Questo contributo è il frutto di riflessioni stimolate, in ultima istanza, da una 

recente pubblicazione di AIB, gli atti della giornata di studi sulle collezioni 

speciali tenutasi a Roma nel 20221, configurandosi così come brevi note a mar-

gine. Brevi non, tuttavia, estemporanee: le considerazioni che si propongono 

qui hanno infatti una radice anche lontana nel tempo, in esperienze professio-

nali pregresse; al contempo si legano ad attività didattiche, elaborate nell’am-

bito del corso di laurea magistrale in Scienze del libro, del documento, del pa-

trimonio culturale, fortemente voluto e fondato da Maurizio Vivarelli al quale 

questa pubblicazione è dedicata. È sembrato così a chi scrive che non si potesse 

trovare occasione migliore di questa per riprendere ed esplicitare riflessioni 

che stanno anche alla base di alcune proposte didattiche e che mirano a com-

binare domande di ricerca di ambito bibliografico e biblioteconomico con il 

frutto di esperienze maturate personalmente e stimolate dal confronto quoti-

diano con colleghi e professionisti.  

 

 

Collezioni speciali, libri rari, fondi storici: definizioni e chiarimenti 

 

È di pochi mesi fa la pubblicazione degli atti del convegno dedicato alle colle-

zioni speciali, tema particolarmente interessante – credo – per chiunque si oc-

cupi di storia del libro e delle biblioteche; sicuramente interessante per chi 

scrive. La riflessione sulle collezioni speciali ha origine in un approccio al pa-

trimonio bibliografico storico che è al contempo di ricerca storica e bibliote-

conomica, con attenzione agli aspetti gestionali e di valorizzazione. Nasce 

dall’interesse per lo studio di antiche collezioni private poi confluite in biblio-

teche istituzionali; nasce, altresì, da uno sguardo al patrimonio bibliografico, 

 
1 Le collezioni speciali: esperienze ed orizzonti: atti della giornata di studio promossa da 

Biblioteca nazionale centrale di Roma, Commissione nazionale AIB Biblioteche speciali, ar-

chivi e biblioteche d’autore, AIB Sezione Lazio (Roma, 14 ottobre 2022), a cura di Lorenzo 

Baldacchini. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2023. 
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arricchito da un approccio ai complessi documentari proprio, in genere, degli 

archivisti.  

Ma cosa s’intende per collezioni speciali? E perché vengono associate, e 

dunque in qualche modo distinte, dai libri rari e dai fondi storici? A mettere 

l’accento sulla necessità di definire il concetto è Lorenzo Baldacchini nelle 

prime battute del suo contributo agli atti del convegno, da lui stesso curati. Il 

concetto stesso di collezione, secondo lui, «non è del tutto chiarito» trovandosi 

«non di rado con il valore di sinonimi, termini come raccolta, fondo e, appunto, 

collezione». Un’ambiguità ancora maggiore tocca le «collezioni definite spe-

ciali»2. Nota, Baldacchini, come una chiara definizione del concetto non sia 

facile da trovare mentre abbondano pagine web, soprattutto di sistemi biblio-

tecari di atenei dedicate alle rispettive collezioni speciali, raramente però cor-

redate da definizioni o, quando presenti, piuttosto succinte. Come prima esem-

plificazione di questa tipologia viene presentato il caso dell’Università di 

Perugia e del gruppo di lavoro ivi costituito nel 2011 e chiamato “Libri rari e 

collezioni speciali” di cui si riporta parte della declaratoria pubblicata sul sito, 

recante la «breve definizione» del concetto. A dire la verità, il testo riportato 

in nota non è perfettamente aderente a quanto scritto nelle pagine web – il cui 

testo non è poi così breve, essendo poco meno di 3.400 battute, tutte dedicate 

a illustrare cosa significhi quella locuzione. In quella sede si chiarisce, in par-

ticolare, che la specialità non coincide, tantomeno è limitata, all’antichità 

dell’oggetto o al pregio; piuttosto quasi il contrario:  

 
“Libri rari e collezioni speciali” descrive una tipologia di materiali che comprende, ma non 

si esaurisce, col libro antico […] Si considerano speciali quelle collezioni che si segnalano 

per la particolarità dei materiali (ad esempio fotografie, documenti d’archivio) e per la 

specificità della loro origine, configurandosi come significative per l’istituzione che le 

conserva. Di questa categoria, che spesso ricade sotto la intitolazione di “materiali rari e di 

pregio”, si preferisce in questa sede porre in maggiore evidenza (rispetto al pregio e alla rarità, 

qualità pure considerate) i legami esistenti tra le caratteristiche di tali raccolte, il soggetto o i 

soggetti che le hanno poste in essere (che siano persone fisiche, enti, famiglie) e le attività 

precipue dell’istituzione (Università) che le conserva, quindi didattica e ricerca scientifica3. 

 
2 Lorenzo Baldacchini, Le collezioni speciali: non un problema ma il problema delle 

biblioteche?. In: Le collezioni speciali cit., p. 15-25.  
3 Libri Rari e Collezioni Speciali <https://csb.unipg.it/risorse/libri-rari-e-collezioni-speciali> 

(ultima consultazione: 20 maggio 2024; l’ultimo aggiornamento risulta dell’aprile 2018). Per 

chiarezza riporto il testo citato da Lorenzo Baldacchini: (il neretto è mio, così come il commento 

tra quadre, a segnalare le varianti rispetto all’originale): «Si considerano “speciali” quelle colle-

zioni che si segnalano per la particolarità dei materiali (libri antichi, rari o di pregio, fotografie, 

documenti d’archivio) e per la specificità della loro origine, configurandosi come significative 

per l’istituzione che le conserva [qui, nell’originale, c’è un punto e l’inizio del paragrafo suc-

cessivo di cui si omettono una trentina di parole], per i legami esistenti tra le caratteristiche di 
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Da questa premessa derivava l’approccio proposto dal gruppo di lavoro; il pro-

gramma proponeva di procedere anzitutto con l’identificazione del possessore 

originario al quale dedicare una ricca scheda compilata tenendo presente lo 

standard elaborato in ambito archivistico per il soggetto produttore:  

 
Le collezioni vengono individuate con riferimento al loro originario possessore; per questa 

ragione nella ricognizione dei fondi e nella loro descrizione si è deciso di adottare lo standard, 

mutuato dalla tradizione archivistica, ISAAR(CPF) standard concepito per la redazione di 

record d’autorità dei soggetti produttori di archivi (International Standard Archival Authority 

Record for Corporate Bodies, Persons, Families). 

 

Sul nome del gruppo di lavoro “Libri Rari e Collezioni Speciali” (che peraltro 

non esiste più, essendo stato sostituito nel 2022 – come si legge nella pagina 

ad esso dedicata – dal Servizio Fondi storici e collezioni speciali) si offrono 

però considerazioni stimolanti, che creano l’occasione di proporre alcune chia-

rificazioni, diciamo pure un’interpretazione autentica4.  

Libri rari e collezioni speciali può sembrare un’espressione ridondante, ma 

non lo è. La locuzione nasce su emulazione di un’espressione in uso nel mondo 

anglosassone, rare books and special collections, dove il concetto di libro raro 

si sostituisce a quello, più comune in Italia, di libro antico, espressione che ha 

certamente un suo significato specifico (il libro prodotto con stampa manuale 

e, come si sa, convenzionalmente chiuso nei due termini cronologici 1450-

1830) ma che certamente non esaurisce la categoria delle rarità. Da notare che 

la stessa identica espressione rare books and special collections è stata adottata 

dall’IFLA nel 2014, per designare la sezione dedicata appunto ai libri ‘speciali’ 

fino ad allora denominata Rare books and manuscripts 5.  

 
tali raccolte, il soggetto o i soggetti che le hanno poste in essere (persone fisiche, enti, famiglie) 

e le attività precipue dell’istituzione (Università) che le conserva, quindi la didattica e la ricerca 

scientifica». Cfr. L. Baldacchini, Le collezioni speciali cit., p. 16, nota 4. 
4 Del testo proposto nelle pagine dell’Università di Perugia, infatti, ho la responsabilità intel-

lettuale, che non è imputabile a Monica Fiore, responsabile del Servizio Fondi storici e dello 

stesso sito web. Il testo del progetto non è mai stato pubblicato (se ne trovano tracce in: Maria 

Alessandra Panzanelli Fratoni, La biblioteca antica dell’Università di Perugia: Sala del dot-

torato e altre collezioni speciali, «Annali del Centro per la storia delle Università italiane», 18 

(2014), p. 195-217; Ead., Un fondo Monteripido tra le raccolte librarie antiche dell’Università 

degli studi di Perugia. In: La “libraria” settecentesca di San Francesco del Monte a Perugia: 

non oculis mentibus esca, a cura di Fiammetta Sabba; con la collaborazione di Maria Paola 

Barlozzini. Perugia: Fabrizio Fabbri, 2015, p. 105-115), ma la lettura che ne è stata proposta 

crea l’occasione per proporne un commento, che nasce anche alla luce di varie ricerche effet-

tuate su collezioni di diversa dimensione, qualità e latitudine.  
5 <https://www.ifla.org/units/rare-books-and-special-collections/>. A commentare il cambio 

di denominazione è ancora una volta L. Baldacchini, Le collezioni speciali cit., p. 17.  
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Raro versus antico. La scelta di sostituire il concetto di antico con quello di 

raro viene dalla semplice constatazione che un libro antico, la cui specialità in 

certo senso è ovvia, non è però necessariamente anche raro. Rare, d’altro canto, 

possono essere molte pubblicazioni ‘moderne’, alle quali pure è bene dedicare 

attenzioni particolari, una volta verificatane la specialità. La rarità – è evidente 

– non è qualità intrinseca all’oggetto: a parte i casi in cui la rarità è originaria 

(come accade ad esempio con le pubblicazioni numerate) essa è frutto di sele-

zione, operata dal tempo o dalle politiche di conservazione. È noto che rari 

diventano ad esempio i manuali scolastici, e più in generale tutte quelle pub-

blicazioni che sono progettate fin dall’origine per un uso intensivo e non per 

essere conservate6. La rarità bibliografica è anche frutto di una vera e propria 

invenzione culturale, come ha mostrato David McKitterick con le Panizzi 

Lectures del 2015, divenute poi un corposo volume7. 

Si tratta quindi di una qualità che emerge ad un certo punto, e che si scopre o 

riscopre, come effetto di studi e ricerche puntuali o come risultante di campagne 

di ricognizione sistematica dei fondi, risvegliati così dai periodici stati di sonno-

lenza – o ancora, per effetto di entrambe le azioni tra loro combinate, stante che 

una campagna di ricognizione non produce la scoperta se non è supportata dalla 

domanda scientifica. Censimenti, ricognizioni, studi rientrano già tra le azioni di 

valorizzazione, di cui si darà contezza, seppur breve, nei paragrafi seguenti; 

prima però è necessario dire ancora qualcosa delle definizioni, per osservare in-

fine come la rarità – emerge chiaramente da quanto detto fin qui – è propria di 

singoli elementi, non definisce una collezione, se non in casi particolari. Una 

collezione composta di soli rari è in genere frutto di collezionismo bibliofilico e 

quando approda in biblioteca, ciò che può avvenire per acquisizione a titolo one-

roso o per donazione, il fondo viene identificato con il soggetto che l’ha creato, 

con la provenienza8. È proprio il principio di provenienza a connotare le colle-

zioni ‘speciali’, se non tutte certamente una gran parte.  

 
6 Il dato è particolarmente apprezzabile per le pubblicazioni antiche, dove libretti ‘popolari’, 

di valore basso al momento della prima distribuzione (perché prodotti con materiali e fattura 

di bassa qualità) sono perciò stesso divenuti rarissimi e quindi di valore proporzionalmente 

accresciuto.  
7 David McKitterick, The invention of rare books. Private interests and public memory (1600-

1840). Cambridge: Cambridge University Press, 2018. 
8 Sembra evidenziarsi un’opposizione tra l’importanza attribuita alla rarità e quella 

riconosciuta alle raccolte in: Lorenzo Baldacchini; Anna Manfron, Dal libro raro e di pregio 

alla valorizzazione delle raccolte. In: Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, a 

cura di Giovanni Solimine e Paul Gabriele Weston. Roma: Carocci, 2015, p. 315-349.  
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Si pensi alle biblioteche d’autore, sulle quali AIB ha messo in modo molto 

chiaro il focus costituendo la Commissione nazionale biblioteche speciali, ar-

chivi e biblioteche d’autore, che in parte potrebbe avere assorbito i compiti 

affidati in precedenza al gruppo di lavoro sul Libro Antico, non più esistente9. 

Un passaggio di competenze non è tuttavia esplicitato e in effetti la commis-

sione è focalizzata sulle biblioteche personali e gli archivi. In entrambi i casi 

viene quindi esaltato il principio di provenienza e non è un caso se nelle linee-

guida prodotte dalla commissione il termine provenienza si trova ripetuto ben 

14 volte10. Le biblioteche d’autore sono tali perché provengono «da un soggetto 

significativo per la comunità culturale» ma la categoria è estesa per ricompren-

dervi «biblioteche personali non necessariamente di figure eminenti ma che 

abbiano comunque interesse in ambito culturale e professionale»11. Quanto agli 

archivi, il principio di provenienza si collega direttamente a quello di soggetto 

produttore, la cui chiara identificazione è sempre determinante per riordinare 

correttamente il complesso documentario.  

Nella definizione delle collezioni personali la commissione fissa un termine 

cronologico alla metà dell’Ottocento12; che con tale riferimento debba inten-

dersi la formazione della raccolta e non la data delle pubblicazioni non è detto 

con chiarezza ma lo si può intuire e anche desumere dalla letteratura di riferi-

mento13. Invece, la ragione per cui dalla categoria siano escluse le biblioteche 

d’età moderna non è argomentata. Come già si è osservato, nei documenti pro-

dotti dalla commissione non si fa alcun riferimento ai lavori condotti dal 

gruppo di lavoro sul libro antico che pure aveva già impostato un progetto di 

valorizzazione delle collezioni focalizzato non su questioni bibliologiche, 

bensì proprio sullo studio delle provenienze e delle biblioteche personali. Si 

trattava del progetto Et amicorum, titolo scelto da Angela Nuovo (che di quel 

gruppo di lavoro era la coordinatrice) e ispirato alla celebre espressione usata 

 
9 <https://www.aib.it/struttura/gbaut/>. La Commissione, nata nel 2012, si dichiara preceduta 

dal gruppo di lavoro sulle biblioteche d’autore; circa il gruppo sul libro antico, il nuovo sito 

web ne conserva traccia in documenti come report <https://www.aib.it/documenti/rapporto-

attivita-2011/> e locandine di singole iniziative.  
10 Linee guida sul trattamento dei fondi personali, a cura della Commissione nazionale 

biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore (versione 15.1 - 31 marzo 2019) 

<https://www.aib.it/documenti/linee-guida-sul-trattamento-dei-fondi-personali/>. 
11 Ivi, p. 3. 
12 «Per fondi personali si intendono complessi organici di materiali editi e/o inediti raccolti e/o 

prodotti da persone significative del mondo della cultura, delle professioni e delle arti 

prevalentemente dalla seconda metà del XIX secolo in poi» (ivi, p. 2).  
13 Lo esplicita Anna Manfron, nel contributo da lei interamente dedicato alle biblioteche 

d’autore: L. Baldacchini; A. Manfron, Dal libro raro cit., p. 333-342. 
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in età rinascimentale dai grandi collezionisti privati della prima età moderna14. 

Il progetto Et amicorum faceva proprio e intendeva promuovere l’approccio, 

consolidato in ambito anglosassone, di uno studio delle collezioni storiche ba-

sato sullo studio degli elementi specifici di copia, dunque molto attento al sin-

golo esemplare ma finalizzato alla ricostruzione complessiva delle raccolte15.  

 

 

Leggere la biblioteca: una stratigrafia delle collezioni  

 

Particolarmente felice il titolo scelto nel 2009 dai curatori di un volume dedi-

cato ad alcune delle collezioni storiche (fondative e caratterizzanti) della 

British Library, le biblioteche nella Biblioteca16. Un anno dopo prendeva avvio 

il progetto MEI (Material Evidence in Incunabula), con il lancio della base dati 

ideata da Cristina Dondi pensata per una raccolta condivisa e sistematica dei 

dati specifici di copia17. Focalizzata sulle prime edizioni a stampa, la base dati 

consente, anche attraverso gli archivi satellite, di disegnare il profilo delle col-

lezioni storiche riunite nelle persone dei precedenti possessori, enti o persone. 

In MEI ad oggi sono registrati 65.765 esemplari rappresentativi di oltre 16.000 

edizioni (sulle circa 29.000 che si conoscono), conservati in oltre 700 bibliote-

che; infine, quasi 27.000 le voci possessore. La felicità dell’approccio proposto 

da MEI, rafforzato ora da una base dati che parallelamente consente di fare lo 

stesso con esemplari delle edizioni successive al 1501 (HPB Provenance: 

<https://data.cerl.org/hpbprov/_search>), appare del tutto evidente: non si 

 
14 Una disamina delle biblioteche private italiane della prima età moderna funzionale alla loro 

valorizzazione fu offerta da Angela Nuovo al convegno che la sezione speciale dell’IFLA 

tenne a Monaco nel 2009 (satellite al grande convegno annuale che quell’anno si tenne a 

Milano): Angela Nuovo, Private Libraries in Sixteenth-century Italy. In: Early printed books 

as material objects. Proceedings of the Conference organized by the IFLA Rare Books and 

Manuscript Section, Munich, 19-21 August 2009, ed. by Bettina Wagner, Marcia Reed. Berlin-

New York: Se Gruyter-Saur, 2010, p. 229-240.  
15 Data al 1994 la prima edizione di un puntualissimo e fortunato manuale dedicato allo studio 

delle provenienze in ambito bibliografico: David Pearson, Provenance Research in Book 

History. A Handbook. London: The British Library & Oak Knoll Press, 1994.  
16 Libraries within the Library. The origins of the British Library’s printed collections, edited 

by Giles Mandelbrote and Barry Taylor. London: The British Library, 2009. 
17 Sulla base dati (<https://data.cerl.org/mei/_search>) molti sono ora i contributi; in questa sede è 

utile richiamarne uno di qualche anno fa ma che appare particolarmente pertinente i discorsi qui 

proposti e insieme un recente contributo che presenta gli ultimi sviluppi della base dati nel contesto 

allargato: Francesca Nepori, Et amicorum et MEI, «Vedi anche. Notiziario della Sezione ligure 

dell’Associazione italiana biblioteche», 24 (2014) 1, <https://tinyurl.com/4fyu46d7>; Cristina 

Dondi; Matilde Malaspina, L’ecosistema digitale del CERL per lo studio del libro antico a stampa: 

dal progetto 15cBOOKTRADE a oggi, «DigItalia», 17 (2022) 1, p. 134-156. 
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tratta di una forma alternativa di catalogazione né si tratta solo di registrare dei 

dati. Si tratta di guardare ai libri antichi e alle collezioni librarie antiche con lo 

scopo di ricostruirne e raccontarne la storia, in modo partecipato e questo non 

solo agevola la raccolta in tempi relativamente brevi di numeri importanti; 

quello che le schede di MEI restituiscono è una visibile complessità nei per-

corsi dei singoli esemplari e nella formazione delle collezioni, che nel tempo 

necessariamente cambiano fisionomia. I libri si spostano, le collezioni storiche 

che sono oggi nelle biblioteche sono il frutto di vicende lunghe anche centinaia 

di anni e che non è facile ricostruire nella loro complessità con gli strumenti 

catalografici tradizionali. Per le raccolte di edizioni antiche non sembra quindi 

possano esserci dubbi circa l’opportunità di affidarsi agli strumenti messi a 

disposizione dal Consortium of European Research Libraries, il cui obiettivo è 

la valorizzazione delle collezioni storiche. 

Naturalmente queste ultime non esauriscono la tipologia delle collezioni 

speciali poiché la specialità insiste anzitutto nel significato di cui le raccolte 

sono portatrici, di per sé e nell’ambito della biblioteca in cui si conservano, e 

– come in parte è già stato sottolineato – viene rilevata comunque in relazione 

alla provenienza. Da qui discende che l’approccio proposto per una raccolta 

sistematica dei dati d’esemplare per le edizioni antiche può estendersi anche 

alle moderne, fatta salva l’assenza di strumenti dedicati. Ciò che importa, tut-

tavia, è il modello. Si deve aggiungere che per le collezioni speciali moderne 

si deve tenere conto di una pluralità di tipologie di materiali, che creano il bi-

sogno di tenere conto di modelli e standard di descrizione propri, in particolare 

per i materiali di carattere documentario che non di rado si ritrovano nelle copie 

dei libri o a corredo delle collezioni. È evidente che per questa tipologia di 

materiali si debba tenere conto di standard e modelli elaborati in ambito archi-

vistico da cui, d’altronde, è presa in prestito la scheda del soggetto produttore 

che serve come riferimento per il creatore della collezione. Nell’analisi rico-

struzione delle collezioni speciali si ha bisogno, e dunque si costruisce, un 

punto d’incontro tra il mondo delle biblioteche e quello degli archivi, come 

ebbe modo di rilevare un quarto di secolo fa Stefano Vitali in un saggio cor-

poso, dal titolo evocativo, in cui si proponeva un riesame importante del peri-

metro concettuale di archivio e di biblioteca e una lucida disamina delle pro-

spettive offerte dallo sviluppo delle tecnologie digitali anche in termini di in-

tegrazione delle risorse, funzionale alla ricostruzione virtuale dei sistemi do-
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cumentari complessi, superando le dispersioni sia tra ambienti (archivi e bi-

blioteche) sia in termini di distanza fisica18. Vitali individuava nell’allesti-

mento di comuni archivi di autorità il punto di convergenza tra i due ambienti, 

concetto che rafforzava in successivi interventi e che ha ripreso e argomentato 

in anni recenti alla luce degli innumerevoli progetti nati nel frattempo19.  

Lo sguardo convergente, rafforzato dagli strumenti di descrizione integrata, 

consente di valorizzare le collezioni nella loro complessità e quelle caratteriz-

zate da specialità possono essere riconosciute e valorizzate nelle loro qualità 

singolari contribuendo a disegnare il profilo complessivo della biblioteca che 

le conserva. A ben vedere, il discorso si può estendere, considerando che anche 

le collezioni non caratterizzate da specialità, quelle che si formano in risposta 

ai principi che governano la raccolta in quanto insieme di materiali informativi 

o di coerenza letteraria (dunque i principi fondamentali dell’allestimento delle 

collezioni di una biblioteca in buona salute) col tempo si stratificano, consoli-

dano la posizione in relazione alle altre raccolte, conferendo alla biblioteca la 

sua particolare fisionomia. La collocazione stessa dei volumi, dislocati tra scaf-

fali aperti e magazzini, contribuisce a conferire alle collezioni un assetto che 

con il tempo si consolida e che difficilmente può essere rivoluzionato. La stra-

tificazione dei fondi riflette così la storia della biblioteca, al punto da configu-

rarsi quasi come il suo archivio principale. Guardata da questa prospettiva la 

biblioteca risulta leggibile nel suo insieme, per coglierne i livelli: identificando 

certamente i nuclei storici, le collezioni speciali, i fondi d’archivio, ma anche, 

o forse soprattutto, andando ad individuare le stratificazioni nate dal suo cre-

scere naturale.  

 

 

Conclusioni 

 

Il profilo autentico della biblioteca è rivelato infatti anzitutto dalla sua archi-

tettura semantica, disvelata in modo vivido nelle collezioni esposte a scaffale 

aperto e idealmente in spazi che consentano il colpo d’occhio complessivo, 

come quelli spettacolari propri delle architetture barocche. La biblioteca si ma-

 
18 Stefano Vitali, Le convergenze parallele. Archivi e biblioteche negli istituti culturali. In: Il 

futuro della memoria: archivi per la storia contemporanea e nuove tecnologie (Torino, 

Fondazione Carlo Donat-Cattin, 26-27 febbraio 1998), «Rassegna degli Archivi di Stato», 59 

(1999), n. 1-3, p. 36-60.  
19 Stefano Vitali, Descrivere il patrimonio culturale: intrecci, condivisioni, convergenze, «La 

Gazette des archives», 249 (2018), n. 1 (Les archivistes au centre du patrimoine culturel. Actes 

du VIIIe colloque des archivistes de l’Arc Alpin occidental, 12-14 octobre 2017), p. 11-22. 
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nifesta (e quindi si legge) attraverso il sistema di classificazione che, esplici-

tando le logiche sottese all’ordinamento conferito ai volumi, denuncia la pro-

spettiva epistemologica in cui essa si colloca. Sul leggere la biblioteca una nota 

interessante si trova nell’articolo della storica dell’arte Griselda Pollock, scritto 

a proposito della Brotherton Library di Leeds, in cui la studiosa rileva l’am-

piezza dello spazio dedicato alle biografie, da cui ella ricava il convincimento 

del peso tutto occidentale riconosciuto al genio individuale:  

 
This confirms that conventionally Art History has become artist-centred. […] I came to identify 

this focus on the artist as an ideological process that produces a ‘subject’ (a psychological 

centre) for art so that we consume and understand art through artistic subjectivity at the pinnacle 

of which is the genius20. 
 

Una nota molto interessante che esemplifica bene il senso del guardare alla 

biblioteca come ad un grande libro, un’enciclopedia, che si possa leggere o 

sfogliare nella sua interezza.  

 

 

  

 
20 Griselda Pollock, Reading the library: institution, archive and the future of a field, «Art 

libraries journal», 47 (2022), n. 3, p. 59-66: 61. 
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Le biblioteche di Luigi Crocetti: saggi, recensioni, paperoles (1963-2007), a cura di Laura 

Desideri e Alberto Petrucciani.  
 

La biblioteca come servizio: Scritti di Anna Maria Mandillo, a cura di Luca Bellingeri e 

Giovanna Merola.  
 

Elisabetta Francioni, Luciano Bianciardi bibliotecario a Grosseto (1949-1954). Presentazione di 

Alberto Petrucciani; postfazione di Arnaldo Bruni.  
 

Rossano De Laurentiis, Guido Biagi e la biblioteconomia in Italia tra XIX e XX secolo; 

presentazione di Mauro Guerrini. 
 

Giovanni Di Domenico, «Organismo vivente». La biblioteca nell’opera di Ettore Fabietti.  
 

Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Biblioteca, catalogo, informazione. Giornata di studio 

in onore di Diego Maltese, a cura di Silvia Alessandri e Maria Chiara Iorio.  
 

Viaggi a bordo di una parola. Scritti sull’indicizzazione semantica in onore di Alberto Cheti, a 

cura di Anna Lucarelli, Alberto Petrucciani, Elisabetta Viti; presentazione di Rosa Maiello.  
 

L’orgoglio di essere bibliotecari. Saggi in ricordo di Maria A. Abenante, a cura di Vittorio 

Ponzani.  
 

L’arte della ricerca. Fonti, libri, biblioteche. Studi offerti ad Alberto Petrucciani per i suoi 65 

anni, a cura di Simonetta Buttò, Vittorio Ponzani, Simona Turbanti; con la collaborazione di 

Enrico Pio Ardolino.  
 

Chiara De Vecchis, «Sono stato anche bibliotecario». Eugenio Montale al Gabinetto Vieusseux, 

presentazione di Laura Desideri. 
 

Culture e funzione sociale della biblioteca: memoria, organizzazione, futuro. Studi in onore 

di Giovanni Di Domenico, redazione a cura di Anna Bilotta. 
 

Stefano Trovato, “Sono un bibliotecario e vivo da bibliotecario”. Luigi Ferrari e la Biblioteca 

Marciana (1920-1948) 

 

Dizionario dei bibliotecari italiani del Novecento, a cura di Simonetta Buttò e Alberto 

Petrucciani, con la collaborazione di Andrea Paoli.  
 

Guardando oltre i confini: partire dalla tradizione per costruire il futuro delle biblioteche. 

Studi e testimonianze per i 70 anni di Mauro Guerrini, a cura di Giovanni Bergamin e 

Tiziana Possemato.  
 

Armando Petrucci, Biblioteche e pubblica lettura. Scritti 1957-2007, a cura di Alberto 

Petrucciani; selezione e trascrizione dei testi, Indice dei nomi a cura di Carolina del Bufalo 

e Maria Edvige Malavolta; con un intervento di Giulia Barone  
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